ESPERIENZE DELL’ESISTERE TRA ORIENTE E OCCIDENTE

LA DISSOLUZIONE DELL’IO NELLA METAFISICA BUDDISTA

Parlare del rapporto tra concezione occidentale e orientale dell’esistere è un compito estremamente complesso e difficile soprattutto perché, nel paragonare le due visioni della vita, si parte da concezioni molto diverse  sull’uomo,  sull’essere e sulla conoscenza.

 Inoltre mentre in occidente la filosofia è n separata dalla religione; in oriente filosofia e religione appaiono spesso come un unico elemento.

L’errore più comune  che viene commesso dai profani è quello di considerare il pensiero orientale come un qualcosa di omogeneo e indifferenziato, mentre in realtà si presenta estremamente complesso ed eterogeneo. In particolare possiamo distinguere due grandi tradizioni del pensiero orientale: da una parte quella indiana ,che comprende induismo e buddismo e, dall’altra , quella cinese di cui fanno parte confucianesimo e taoismo.

Pur nella loro diversità possiamo tentare di scorgere le principali differenze tra queste due visioni dell’esistenza umana e il pensiero occidentale. 

 Infatti, la filosofia greca sin dai primordi ha avuto come principale oggetto di ricerca la conoscenza della natura e le sue forze, la speculazione orientale, in particolare quella indiana, si è concentrata soprattutto su problemi esistenziali e religiosi.

 Essa pertanto concepisce la conoscenza in funzione della salvezza o della liberazione dell’uomo, che coincide con il passaggio dal piano della realtà ingannevole e dubbia del nostro mondo al piano del “nirvana” cioè il ricongiungimento con la Realtà assoluta, primordiale e variamente intesa. Ecco perché la filosofia orientale è concepita come “ via di salvezza” ed il filosofo come “illuminato”.

IL DOLORE:

 LA SUA ORIGINE E LA SUA ESTINZIONE
Tutti i fenomeni che si producono sono impermanenti.

Tutte le cose contaminate sono infelici.

Tutti i fenomeni sono vuoti e privi di sé.

Il Nirvana è la pace.

Tra le varie tradizioni orientali che offrono un’elaborata e suggestiva metafisica sull’uomo e sull’esistere appare particolarmente interessante la speculazione buddista. Essa, infatti, gode di notevole considerazione in occidente proprio perché è facilmente comprensibile nei suoi contenuti essenziali e può essere confrontata proficuamente con molti aspetti della cultura occidentale, sia sul piano etico religioso che su quello scientifico.Il buddismo inoltre è sempre stato visto come una dottrina “pura” (nel senso di non contaminata da influenze esterne), suscettibile perciò di essere accettata dallo spirito critico e dal razionalismo occidentali 

In occidente lo si è visto poi come una forma di saggezza non incompatibile con le strutture del pensiero occidentale, anche perché può anche essere considerato, a seconda della prospettiva da cui lo si guarda, una religione, una metafisica, una filosofia di vita o anche (e questo è l’aspetto più interessante per un occidentale che può non comprendere le pratiche rituali e l’iconografia misticheggiante) una psicologia della mente. Quest’incontro tra buddismo e occidente però ha creato anche molti malintesi e fraintendimenti anche da parte di autorità religiose cattoliche dovuti soprattutto alla scarsa conoscenza di questa millenaria tradizione di pensiero e forse a un po’ di timore e pregiudizio nei suoi riguardi. 

Sia per il buddismo e che per l’induismo la vita degli esseri senzienti non ha un inizio e una fine, non esiste quello che noi chiamiamo genesi, come non esiste l’apocalisse e nemmeno un Dio creatore. L’esistenza di tutti gli esseri è racchiusa irrimediabilmente in un ciclo di continue nascite, morti e rinascite, in un processo senza fine detto samara. Il singolo individuo vive di esistenza in esistenza in una dimensione di dolore e sofferenza. Ma quale è l’origine del dolore? Perché l’essere umano è imprigionato assieme a tutte le altre creature viventi in questo inferno di rinascite? Il buddismo ha elaborato una sofisticata metafisica per spiegare questo e ha fornito anche i rimedi alla sofferenza umana.

Cosa è il dolore?  E’ uno stato di profonda insoddisfazione, che può essere associato al dolore fisico ma che è, prima di tutto, un’esperienza dello spirito. E’ evidente che persone diverse percepiscono le stesse cose sia spiacevoli che piacevoli in modi differenti o addirittura opposti. La sofferenza nasce quando l’io, che noi lusinghiamo e proteggiamo, viene minacciato, o non ottiene ciò che desidera. I dolori fisici possono essere vissuti in modi molto differenti a seconda della nostra disposizione d’animo. Inoltre gli scopi comuni dell’esistenza umana - potere, possesso, piacere dei sensi, fama - possono certo procurare soddisfazioni momentanee, ma non costituiscono mai la fonte di una soddisfazione permanente e, prima o poi, si trasformano in insoddisfazione. Anche molte tradizioni del pensiero occidentale si sono fondate su questi presupposti, come ad esempio epicureismo e stoicismo.

Ma emerge subito una fondamentale differenza con queste scuole di pensiero: per il buddismo il mondo è impregnato di dolore, ma ciò non costituisce affatto una concezione pessimistica dell’esistenza; si tratta semplicemente di una constatazione.

La fase successiva consiste nel cercare rimedi a questo dolore: per arrivare a ciò bisogna conoscerne le cause. Ad una prima analisi il buddismo arriva alla conclusione che la sofferenza nasce dal desiderio, dall’avidità, dall’odio e dall’orgoglio, dalla gelosia, dalla mancanza di discernimento e da tutti quei fattori mentali che vengono chiamati negativi o “offuscanti”, perché turbano lo spirito e lo immergono in uno stato di confusione e di insicurezza. Queste emozioni negative nascono dalla credenza di possedere un io che lusinghiamo e vogliamo proteggere a tutti i costi. Questo attaccamento all’io è un fatto, ma l’oggetto di questo attaccamento, l’io, non possiede alcuna esistenza reale, non esiste in nessun luogo come entità autonoma e permanente: non esiste né nelle parti che costituiscono l’individuo – il corpo e lo spirito- , né al di fuori di esse e neppure nel loro insieme. Se si ipotizza che l’io corrisponda all’unione di queste parti, ciò porta a concludere che si tratta di una semplice etichetta apposta dall’intelletto sull’unione temporanea di diversi elementi interdipendenti. In realtà per il buddismo l’io non esiste in nessuno di questi elementi, e la sua nozione stessa scompare quando questi elementi si separano. Non smascherare l’impostura dell’io rappresenta quindi l’ignoranza, cioè l’incapacità momentanea di riconoscere la vera natura delle cose: quest’ignoranza è dunque la causa ultima del dolore. Se noi arriviamo a dissipare la nostra comprensione erronea dell’io e la nostra fede nella stabilità dei fenomeni (la permanenza) e se riconosciamo che questo io non ha un’esistenza propria potremo pervenire alla vera saggezza che è correlata con la serenità.

 Lo scopo della pratica buddista è di arrivare alla dissoluzione dell’io nel nirvana, cioè lo stato di completa pace ed equilibrio interiore. Il problema allora è quello di stabilire cosa sia la coscienza “individuale”, dato che l’io propriamente detto e quindi l’individuo come entità isolata non esiste per i buddisti. Per spiegare quest’aspetto fondamentale della metafisica buddista bisogna introdurre i concetti di esistenza ciclica e di reincarnazione; la continuazione della coscienza dopo la morte costituisce, nella maggior parte delle religioni, un dogma rivelato. Nel caso del buddismo si preferisce porsi sul piano dell’esperienza contemplativa, vissuta da esseri certamente fuori dal comune, ma comunque abbastanza numerosi perché si debba tener conto della loro testimonianza, a cominciare dal Buddha.

Prima di tutto, bisogna rendersi conto che, nel buddismo, ciò che viene chiamato reincarnazione non ha nulla a che vedere con la trasmigrazione di qualche entità, o con la metempsicosi. Quindi siamo ben distanti dal concetto che si è andato sviluppando in occidente, a partire dai pitagorici, di reincarnazione di una determinata persona in differenti esseri viventi. La visione buddista di reincarnazione preferisce parlare di funzione o di continuità della coscienza. In occidente questo concetto è stato espresso con chiarezza da William James con il suo “flusso di coscienza”. Il buddismo più che di reincarnazione preferisce parlare di stati successivi di esistenza, la quale non è limitata alla vita presente. Abbiamo conosciuto altri stati di esistenza prima di questa nascita e ne conosceremo altri dopo la morte; siccome però l’io non esiste, è un’illusione, si preferisce utilizzare il concetto di flusso: in pratica l’entità cosciente dell’individuo scorre da un’esistenza all’altra come un fiume senza alcuna barca che ne discenda il corso o la fiamma di una lampada che ne accenda una seconda e poi una terza... alla fine della catena, la fiamma non è né diversa né la stessa. Il fatto poi che l’io non abbia esistenza propria, non impedisce che un particolare flusso di coscienza possieda qualità che lo distinguono da un altro; il fatto che non vi sia una barca che naviga sul fiume, non impedisce che esso sia pieno di sedimenti, o inquinato da una cartiera o chiaro e limpido. Le condizioni di un fiume in un determinato momento sono il risultato della sua storia. Allo stesso modo i flussi di coscienza individuali sono carichi del risultato dei pensieri positivi o negativi e nelle tracce lasciate nella coscienza dalle azioni o dalle parole risultate da questi pensieri. La pratica spirituale si propone di purificare a poco a poco questo fiume; il livello massimo di limpidezza consiste nella realizzazione spirituale o stato di illuminazione. L’illuminazione è quella particolare condizione di estrema consapevolezza e limpidezza di pensiero cui ogni essere umano potrebbe giungere, ma che tuttavia richiede un lungo lavoro su se stessi che può durare anche molte vite. Tale condizione di buddità è molto difficile da descrivere con le semplici parole perché è, per il buddismo, la vera natura dell’essere umano, il “quid” originario definito anche condizione di chiara luce.

A questo punto ritengo importante precisare alcuni punti per evidenziare anche i fraintendimenti più comuni che sono stati fatti riguardo a questi concetti. Nella realizzazione spirituale non si tratta di annullare l’io, ma semplicemente di smascherarne l’impostura. Un altro termine molto famoso che viene utilizzato quando si parla di illuminazione è il cosiddetto nirvana. Il nirvana non è assolutamente una catalessi o una fuga dal mondo come molta parte del pensiero occidentale ha erroneamente visto, non è un’estinzione ma la conoscenza finale della vera natura delle cose; è il ritorno alla vera essenza dell’uomo che è positiva e pura e che era stata smarrita nella caduta nel mondo delle apparenze o il regno di maya.

Questi termini sanscriti conosciuti anche in occidente e le loro traduzioni da parte degli interpreti occidentali che si trovano fino alla metà del xx secolo, sono probabilmente l’origine di molti fraintendimenti. Il nirvana è stato considerato come una sorta di estinzione finale. Dalhmann parlava di un “abisso di ateismo e nichilismo”, Burnouf di un “annullamento”, Schopenhauer di “nulla”. Recentemente Roger – Pol Droit , nel suo libro Le culte du nèant  ha mostrato quali sono le circostanze storiche di questo equivoco. Secondo il buddismo tibetano colui che raggiunge la condizione di buddha non risiede né nel samara né nel nirvana, entrambi definiti estremi. Non risiede nel samara perché è stato liberato dall’ignoranza e non è più lo zimbello del karma (bagaglio delle nostre azioni buone o cattive accumulato nelle differenti vite e che determina la qualità delle vite future) che lo obbliga a reincarnarsi senza fine; ma non risiede neppure nel nirvana, a causa della compassione infinita che prova per gli esseri che continuano a soffrire. In parole povere quest’ essere continua a rinascere volontariamente sotto la spinta della compassione come Boddhisatva per aiutare tutti gli esseri senzienti a vincere l’ignoranza. Il Bardo thodol o libro tibetano del vivere e del morire è una spiegazione semplice e diretta della saggezza tibetana, ma soprattutto è un manuale di vita, e illustra la via di come dare significato all’esistenza e fare in modo che una buona morte sia il punto culminante di una buona vita.

Bisogna poi dissipare un altro malinteso che si trova anche nel pensiero del Papa nel libro Varcare la soglia della speranza dove afferma che per i buddisti bisogna tagliare tutti i legami con la realtà esteriore e “mano a mano che questa liberazione procede, noi diventiamo sempre più indifferenti a tutto ciò che c’è nel mondo…”. 

Secondo la visione buddista invece sottrarsi alla realtà non serve a niente; il nirvana è esattamente l’opposto dell’indifferenza verso il mondo: è compassione e amore   infiniti verso la totalità degli esseri. Una compassione che è tanto più forte, dal momento che nasce dalla saggezza – dalla comprensione che ogni essere possiede intrinsecamente la natura di buddha – e dal fatto che non è riservata a pochi esseri come l’amore ordinario. Lo scopo è quello di liberarsi da ogni attaccamento e quindi di non soffrire più per esso. Non vuol dire certo sopprimere ogni desiderio, ma divenire consapevoli di cosa sia il desiderio, la sua forma, la sua origine e dove esso può condurci;può l’uomo essere in pace se continua ad inseguire un desiderio dopo l’altro?

LE VIE DI ACCESSO AL BUDDISMO

Il mio messaggio è praticare la compassione, l’amore

e la gentilezza.

Tenzin Gyatzo

Quattordicesimo Dalai Lama.

Si parla, in teoria, di ottantaquattromila vie d’accesso o porte d’ingresso al buddismo; questo numero indica in realtà che ognuno può partire da dove si trova. Il buddismo combina la conoscenza del funzionamento della mente – al quale consacra interi trattati- con quella della sua natura ultima. Questa conoscenza ha una funzione liberatrice sull’attaccamento all’io. I mezzi impiegati a questo fine sono ad un tempo efficaci e vari. Un primo approccio consiste nell’utilizzare degli antidoti contro le emozioni perturbatrici: viene sviluppata la pazienza contro la collera, il non attaccamento contro il desiderio e l’analisi dei meccanismi di causa ed effetto contro la mancanza di discernimento.

Le emozioni perturbatrici sono però un numero infinito e bisognerebbe quindi mettere in atto un numero altrettanto infinito di antidoti per contrastarle. Il secondo approccio consiste dunque nel cercare di cogliere la natura dei pensieri e di risalire fino alla loro fonte: quando si esamina un pensiero e si risale alla sua origine, non si trova nulla di tangibile e il pensiero stesso che ha generato l’emozione perturbatrice- come ad esempio l’odio- si dissolve. Ciò viene chiamato “liberare i pensieri osservando la loro natura” e riconoscendo la loro vacuità. Così liberato un pensiero non darà più luogo ad una reazione a catena, svanirà senza lasciare traccia. A questo scopo vengono utilizzate innumerevoli tecniche che in occidente sono conosciute sotto il nome di “meditazione”. Queste tecniche provengono da una” scienza  contemplativa” millenaria, elaborata a prezzo di notevoli sforzi dagli eremiti orientali nel corso di decenni della loro vita. L’efficacia di tali tecniche è stata anche recentemente dimostrata dagli psicologi contemporanei come si può leggere in molti testi e lavori sperimentali che vedono la pratica buddista essenzialmente come una scienza della mente. Recentemente proprio questo aspetto del buddismo è stato analizzato e confrontato con le tecniche psicologiche occidentali; nel 1991, per esempio, si è tenuto ad Harvard un incontro che ha riunito il Dalai Lama e numerosi ricercatori. In particolare lo psicologo Daniel Goleman ha affrontato il tema del confronto tra modelli di salute orientale e occidentale e dalle sperimentazioni effettuate su alcuni monaci tibetani sono emersi interessanti risultati sulle straordinarie possibilità della mente umana.

UNA SCIENZA DELLA MENTE?

Una delle caratteristiche fondamentali della “scienza della mente” buddista è che non basta saper riconoscere un’emozione cosciente, ma bisogna saper liberare i pensieri nel senso di non permettere loro di contaminare la nostra mente e di creare confusione, altrimenti essi possono innescare una reazione a catena. Ad esempio un pensiero spiacevole si trasforma in animosità, poi in odio e finisce per occupare tutta la nostra mente fino a quando arriviamo ad esprimerlo sotto forma di parole o atti.

Scopo quindi delle tecniche meditative utilizzate dai buddisti è di rompere il flusso dei pensieri, in uno stato di veglia cosciente o concentrazione passiva; lo scopo finale diviene allora comprendere i meccanismi di causa ed effetto responsabili della confusione mentale ed emozionale e arrivare all’essenza stessa della mente umana che è lo stato che abbiamo chiamato chiara luce.

   Passiamo infine a confrontare questa psicologia della mente buddista con una concezione molto popolare in occidente:la psicanalisi. Secondo Freud  è quasi impossibile superare la barriera della rimozione anche attraverso l’esercizio spirituale. Prima di tutto bisognerebbe dire che di fronte ad un maestro spirituale uno psicanalista, per quanto preparato, sarà sempre in svantaggio rispetto alla conoscenza della natura della mente, proprio per l’esperienza diretta che gli viene a mancare. Come potrebbe uno psicanalista aiutare gli altri a realizzare la natura ultima del pensiero se non l’ha raggiunta lui stesso?

 Il buddismo comunque accorda una notevole importanza alla dissoluzione di ciò che  corrisponde, grosso modo, all’inconscio della psicanalisi. Esso viene definito come “le tendenze accumulate” o “gli strati della mente”. Questi ultimi non sono presenti a livello di associazioni mentali, ma predispongono l’individuo a comportarsi in un modo o in un altro. Da un certo punto di vista il buddismo accorda a queste tendenze un’ importanza anche maggiore, poiché ritiene che esse non risalgano solo all’infanzia, ma anche a innumerevoli esistenze anteriori; le paragona a sedimenti, che poco a poco, si sono depositati sul letto del fiume della coscienza, chiamata “coscienza di base”.  Per chi fosse particolarmente interessato queste tematiche sono trattate in modo approfondito nel Bardo o Libro tibetano dei morti.

ALCUNE  CONSIDERAZIONI  CONCLUSIVE  SULLA  METAFISICA BUDDISTA
A seconda della prospettiva da cui lo si affronta il buddismo può divenire una religione, una filosofia, una scienza della mente o anche un modo di vivere e di essere, in una prospettiva esistenziale di armonia e compassione verso tutti gli esseri viventi, compresi se stessi.

Il buddismo è considerato ateo nel senso che non ammette un Dio creatore proprio perché pensare a qualche cosa di separato da me implicherebbe la “dualità”, il che non va in accordo con la visione dell’esistenza del buddismo stesso. Il mondo è retto solamente da leggi di causa ed effetto e di interdipendenza. Un Essere permanente, onnipotente ed autonomo non potrebbe creare nulla senza perdere le qualità di permanenza e di onnipotenza. Le sofferenze umane possono allora essere comprese e spiegate in una maniera completamente differente da quella occidentale: quelle che derivano dall’esterno, come le  calamità naturali, le malattie, i tormenti impostici da altri non sono dovuti né ad una volontà divina, né ad una predestinazione ineluttabile, né tantomeno al caso (tutte chiavi di interpretazione occidentali), ma alle conseguenze delle nostre proprie azioni. Questa interpretazione spiegherebbe il motivo di tante sofferenze che provano persone apparentemente innocenti, come ad esempio i bambini. Quelle che derivano dall’interno sono solo dovute alla nostra ignoranza e alle illusioni che invece riteniamo per vere. E quindi gli aspetti che regolano le nostre esistenze rimangono solo il karma e la nostra volontà e capacità di smascherare le illusioni (il velo di Maya) e raggiungere la vera conoscenza e quindi, pervenendo allo stato di illuminazione (di buddità), uscire dal ciclo infinito delle nascite (il samsara).

Non dobbiamo quindi ribellarci contro ciò che accade, ma non dobbiamo adottare nemmeno un atteggiamento rassegnato, perché abbiamo la possibilità di rimediare. Dobbiamo riconoscere ciò che è conveniente fare o evitare al fine di costruire la nostra felicità e fuggire il dolore, comprendendo prima di tutto che la sua origine siamo solo noi con le azioni negative che abbiamo commesso o stiamo commettendo. 

Il buddismo negli ultimi anni ha riscosso un certo interesse in occidente, forse proprio perché ha colmato un profondo vuoto e ha dato a molti un senso all’esistenza. 

Esso propone una scienza della mente, una scienza contemplativa, che è più che mai attuale e che non cesserà di esserlo, proprio perché si occupa dei meccanismi del dolore e della felicità che sono i problemi che da sempre hanno afflitto l’uomo. Noi abbiamo a che fare con la nostra mente in ogni momento della nostra vita, e la minima trasformazione che avviene in essa ha grandi ripercussioni sulla nostra esistenza e sulla nostra percezione del mondo.
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